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LUCA 15,1-32 LE PARABOLE DELLA MISERICORDIA DIVINA
Il capitolo 15 del Vangelo di Luca è uno dei vertici del Nuovo Testamento, perché in esso viene delineata da Gesù l’immagine cristiana di Dio.

Dio è misericordia, ci dice Gesù di Nazaret; ma, come può, Lui, ebreo di Galilea, rivelare, dopo duemila anni di storia d’Israele, il volto di Dio? Dopo gli avvenimenti dell’Esodo, dopo l’alleanza del Sinai, dopo i profeti, dopo l’esilio, dopo il secondo tempio, cosa c’è da scoprire su Dio? E poi, questo Rivelatore, chi è? È  mezzo Dio e mezzo uomo? Oppure, è contemporaneamente Dio e uomo? Oppure è solo, miseramente, uomo?. I Vangeli, nei racconti della Passione e della morte, descrivono con rigore storico la devastazione della carne del nostro Signore; essi riportano che, dopo la punizione col terribile flagello romano, Egli si è trasformato in un ammasso di carne sanguinolenta ( Luca non ci parla della flagellazione, per rispetto al suo Signore, ma gli altri due sinottici riportano il fatto); le sue mani sono state inchiodate al legno trasversale della croce; non ha salvato sé stesso; è morto gridando ad alta voce; l’evangelista  Giovanni ci racconta che Egli è morto presto, tanto che non gli è stato spezzato nessun osso, come i carnefici erano soliti fare per accelerare la morte ( cosa strana, l’Antico Testamento afferma che l’agnello  pasquale deve avere questo requisito di integrità ossea); l’evangelista Giovanni ci ricorda anche che un colpo di lancia gli squarciò il torace e dalla breccia nel cadavere uscirono sangue e liquido organico. Quindi, Gesù di Nazaret era uomo, veramente uomo, debole uomo. I testi sacri ci testimoniano la sua umanità.
Ma i testi sacri ci riservano delle sorprese. Coloro che vissero con Lui, che lo seguirono nel suo peregrinare, ricordarono, col tempo, dopo la morte del Signore, tutti gli eventi passati e ne riportarono una straordinaria impressione. Ci riferiamo al prologo della prima lettera di Giovanni. I discepoli si convinsero che la persona con cui avevano vissuto, mangiato, bevuto, dormito, era un mistero in sé; quelle esperienze dei loro sensi ( vista e udito) li portarono a intravedere un mistero e fecero sorgere, in loro, una fede in quel mistero. I discepoli proclamarono e testimoniarono di aver udito, di aver veduto coi loro occhi, di aver toccato con le loro mani, di aver contemplato il Verbo della vita. Da una esperienza storica e concreta a un concetto, che penetra il mistero della vita, il Verbo incarnato: così nacque il cristianesimo.
Il capitolo 15 di Luca consta di tre parabole, che illustrano la misericordia divina verso i peccatori. La prima è quella della pecorella smarrita. Il materiale deriva dalla fonte Q; Matteo lo usa nel discorso ecclesiale ( Cap 18 ), conferendogli, appunto, un significato nuovo, ecclesiale; secondo Matteo, Gesù si rivolge ai discepoli. Luca conserva il tenore originario della parabola e, in essa, Gesù si rivolge a farisei e scribi; Gesù è buono verso i peccatori; i farisei e gli scribi sussurrano e criticano;  il profeta di Galilea, però, con la sua inusuale autorità, afferma che ,in cielo, c’è gioia grande per il ritrovamento di una pecorella sola, di un peccatore che si converte.
Stesso significato ha la parabola della dramma perduta; la dramma era la moneta più piccola d’argento ed era di uso corrente nel mondo ellenistico, una moneta banale; evidentemente, Dio ama più il giusto del peccatore, tuttavia, non desidera la morte del peccatore ma desidera che questi si converta e viva, come dice il profeta Ezechiele; quindi, è Dio che prende l’iniziativa. Anche il materiale della parabola della dramma perduta proviene dalla fonte Q, ma Matteo non la riporta e non sappiamo perché.
La parabola del figliol prodigo, terza del capitolo 15, è la perla delle parabole evangeliche; il materiale proviene dalla fonte lucana L. L’introduzione: “Ora disse “ stacca la parabola dalle due precedenti, anche se l’insegnamento è lo stesso: la gioia messianica per la salvezza di ciò che era perduto. La parabola ha diversi vertici o punti di rilievo: tali sono il comportamento del figlio prodigo, che si pente e ritorna a casa, e il comportamento dell’altro figlio, che fa le sue rimostranze, sottolineando il suo zelo per il padre e il suo disprezzo per il peccatore (atteggiamento fariseo ); l’insegnamento centrale, però, va ricercato nelle parole del padre, di compassione e gioia per la salvezza del figlio. Gesù parla in parabola, cioè confronta la realtà umana con quella divina e ci dice: se un padre terreno si comporta così, quanto più lo farà il Padre celeste; Gesù, che siede a tavola coi peccatori, è un invito per la loro salvezza.
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